
PROGRAMMA REGIONALE PCI 
I ) Il porlo di Anzio dovrà essere riservato 
oltre che all'attività peschereccia, al ca-
bottaggio minore e per i pochi turisti do
vranno essere definiti i seguenti poli di svi
luppo: 
a- Civitavecc aia/Fiumicino 
b- Roma/Fiumicino 
e- Anzio/Nettuno 
d- San Felice Cireeo/Terracina/'Sperlonga 
e- Formia/Gaeta 
I- Ponza/Ventotene 
con l'obiettivo di ancorare 12.000 posti 
barca. 
II porto di Civitavecchia svolge un ruolo 
essenziale al servizio dell'area metropoli
tana romana, dell'Alto Lazio e di una va
sta area dell'Italia centrale sulla direttrice 
Orte/Tcmi/ Ancona. 
Occorre quindi un grande intervento di 
ampliamento dello scalo previsto dalla 
nuova variante al Piano Regolatore dell'a
rea portuale. 
Per quanto riguarda il traffico passeggeri, 
il secondo in Europa, va compiuto uno 
sforzo straordinario sia in termini di rias
setto istituzionale, sia attraverso il poten
ziamento e l'ammodernamento delle 
strutture a terra. 
Per il tralfico cmmerciale vanno invece de
stinate a questa attività spazi e strutture 
adeguate, mentre per il traffico di combu
stibili 6 necessaria la realizzazione della 
nuova darsena a nord. 
Determinante è l'assetto della rete infra
stnitturale di rapporto, oggi del tutto ina
deguata. 
In particolare sono necessari: 
• il raccordo del porto con la ferrovia Ro
ma-Genova, che deve avvenire a nord del
la città: 
• la strada Civitavecchia-Viterbo col colle
gamento col centro inlemodale di Orte; 
• la ferrovia Civitavccchia-Capranica-Orte. 

Infrastnitture per le merd 
Gravissimo è il ritardo della Regione nella 
redazione del Piano regionale dei Centri 
Merci. Sino ad oggi si è proceduto sulla 
base di iniziative locali senza un quadro 
organico di riferimento. 
Le scelte per un sistema di infrastrutture 
per il trasporto delle merci dovrà tenere 
presente, per quanto riguarda l'area me
tropolitana romana, l'assoluta necessità 
della' realizzazione dei nuovi mercati ge
nerali a nord-est della Capitale e di ma
gazzini generali di cui Roma è completa
mente priva. 
Sempre nell'area metrbplitana romana 
occorre allocare le strutture metrpolitane 
con riferimento ad uno sviluppo che, av
venuto in modo multipolare, ha detcrmi
nato un analogo assetto del traffico merci. 
È pensabile quindi che ad una tale conce
zione rispondano i centri di Scttebagni, di 
Lunghezza, di Pomezia. di Valmontone. 
Le strutture interportuali di Orte e di Frosi-
nono dovrebbero essere realizzate al ser
vizio delle zone a nord e a sud della regio
ne. Cosi come per le strutture di Civitavec
chia e di Latina-Sud, le quali tra l'altro do
vranno integrarsi con il sistema portuale 
commerciale. 

Scioglimento del CU e Istituzione 
della Spa pubblica 
Da ultimo essenziale è una profonda rifor
ma degli strumenti di applicazione, con
trollo e revisione della programmazione e 
di gestione dei servizi. 
Oggi all'assoluta carenza di programma
zione da parte delle varie Giunte che si so
no succedute alla Regione, ha corrisposto 
un vero e proprio non ruolo svolto dal 
Consorzio Regionale Trasporti, istituito 
nel 1976 con un precipuo compito di 
provvedere alla programmazione del pub
blico trasporto regionale, al coordinamen
to e, conscguentemente, agli indirizzi da 
dare peri Azienda Acotral incaricata della 
gestione. -
A tali gravissime carenze, si aggiunge l'as
soluta inidoneità dell'attuale assetto istitu
zionale del pubblico trasporto a svolgere 
l'integrazione tra i vari modi in cui esso si 
articola, integrazione che esige che ven
gano modificati in radice i rapporti tra l'u
no e Talco Ente: tra F.S. e Acotral. Atac e 
Acotral. f a servizi regionali e comunali. 
All'interno di queste realtà, ad una non re
cepita esigenza di integrazione nella legi
slazione che regola la materia, si accom
pagna una cultura ed una concezione dì 
gestione dei servizi e di definizione di fab
bisogni in termini di infrastrutture e di in
vestimenti, che non va al di là della prò-
pna azienda e delle proprie possibilità. 
Si |x>ngono. quindi, te questioni relative, 
alla definizione di un organismo che pre
sieda al governo della programmazione e 
della riforma della gestione. • ' 
Per quanto riguarda la prima esigenza 
proponiamo che vengano affidati al Co
mitato Regionale di Coordinamento dei 
Trasporti, che sia espressione degli Enti 
che presiedono alla gestione e quindi En
te F.S.. Acotral. Atac. le funzioni di defini
zione di un complessivo servizio regionale 
che sia il prodotto dell'integrazione dei 
servizi gestiti separatamente dalle singole 
aziende, ferma rimanendo la gestione in 
capo a ciascuna di esse. 
Oggetto di tali formazioni dovrebbero es
sere i modelli d'esercizio e i servizi regio
nali integrati, la definizione degli orari e di 
un comune regime tariffario. 
Comunemente dovrebbero essere assunte 
le decisioni relative all'impiego degli inve
stimenti nelle infrastrutture dei servizi inte
grati nonché della regolazione dei flussi fi
nanziari Infine tale organismo dovrebbe 
impiantare e gestire un sistema informati
vo e unilicare le manutenzioni e le revisio
ni dei materiali e dei mezzi, anche attra
verso convenzioni tra le aziende. 
Sostanzialmente, quindi, il Comitato do
vrebbe assumere il ruolo che su questo 
campo svolgono similari organismi da 
tempo in funzione in altri Paesi, nella re
gione parigina e a Londra. 
La gestione dei servizi regionali registra 
gravi carenze non soltanto per l'assenza di 
programmazione, ma anche per i pesanti 
vincoli costituiti dalle procedure vigenti 
per le aziende municipalizzate e consor
ziali, nonché per la doppia serie di con
trolli, quello del Consorzio Trasporti Lazio 
e quello del Comitato Regionale di Con
trollo, cui sono assoggettati gli atti delibe
rativi deil'Acotral. 

Ad aggravare la situazione, il CTL nel 
mentre non svolge i compiti di program
mazioni: per i quali è stato costituito, si ar
roga in misura crescente funzioni di ge
stione in termini di appalti, opere e forni
ture facendo scelte che risultano spesso in 
contrasto con l'Acotral cui compete l'im

pegno di tali scelte. 
La struttura, la divisione confusa di com
petenze, è datata e generatrice di ripetitivi
tà, diseconomie, crisi e sprechi. 
Occorre riconsiderare con coraggio la 
presunta divisione tra programmazione e 
gestione, puntando al nuovo, alla funzio
nalità e alla efficienza. 
Si devono eliminare doppioni burocratici, 
rallentamenti, inquinamenti delle proce
dure, introducendo la responsabilità nella 
gestione; infatti, non c'è una corretta ge
stione senza una elevata capacità e possi
bilità di programmazione certa degli 
obiettivi generali e di fase. 

Perché la Spa 
La scelta di una forma giuridica per la 
conduzione di una impresa non è fatto 
formale. Ci sono tali e tante decisioni da 
assumere in termini economici, di finan
ziamenti, di diverso trattamento fiscale, di 
organizzazione amministrativa e di produ
zione, che la decisione deve essere atten
tamente ponderata. 
La scelta della Spa nasce anche dalla forte 
consapevolezza della crisi drammatica 
dei modelli di organizzazioni e funziona
mento del Consorzio e deil'Acotral; è mo
tivata dalla necessità di superare la vec
chia cultura ispiratrice dei suddetti model-. 
li, puntando decisamente a ricondurre la 
•programmazione» come assetto genera
le, ipotesi di strategia, determinazione del
le priorità e delle socialità nell'ambito del
le istituzioni democratiche elette dai citta
dini e la gestione, in un modello giuridico 
compatibile ed adeguato alla cultura in
dustriale presente in Acotral (Spa). 
Non e possibile gestire una azienda come 
l'Acotral nell'ambito dei regolamenti e 
delle norme attuali. Non è pur oltre sop
portabile la cappa del Consorzio fatta di 
rigidità burocratiche di continua rivendi
cazione di competenze. 
Questa situazione non è riformabile, e nel
l'interesse pubblico occorre pensare a so
luzioni diverse, moderne e competitive. Il 
rilancio e la concreta possibilità di cam
biare politica e organizzazione dei tra
sporti nella Regione Lazio può avere una 
tappa fondamentale nella istituzione della 
Spa. Che significa: abolizione del Consor
zio, modificazione della natura giuridica, 
deil'Acotral in Spa a capitale pubblico. 
Una Spa pubblica che garantisca la unita
rietà deil'Acotral. puntando a valorizzare il 
fattore inlemodale gomma-ferro in essa 

, presente. 
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MERCATO 
DEL LAVORO 
NEL LAZIO 
Proposte per l'occupazione 
Progetti-obbiettivo: creare 120.000 nuovi 
posti di lavoro nel Lazio. 
La sintesi, l'immagine che la Regione offre 
(analizzando dati e studi recenti) è quella 
di una Regione che cresce più rapidamen
te del nostro Paese, in particolare attraver
so il boom del settore delle costruzioni e 
dei servizi destinati alla vendita. Ciò non si 
traduce però in effettivo sviluppo e miglio
re qualità sociale, anzi i diversi fenomeni 
di crescita hanno un carattere spontaneo 
e non regolato. 

Tabella 
83-87 

incremento medio Pil Italia + 11,5% 
(boom nel settore delle costruzioni e dei 
servizi destinati alla vendita) 
incremento medio Pil Lazio + 13,6% (I 
posto) 
investimenti fissi lordi Italia + 10,3% 

Lazio + 12,7*. (I l i posto) 
1987 Pil per abitante Italia 17.084 mila 

Lazio 19.674 mila (VII posto) 
1987 Pil per unità di lavoro 

Lazio47523,8 migliaia (Iti posto) 
Fonte: Conti economici regionali Istat 

I l mercato del lavoro regionale 
Si confermano e si consolidano nel mer
cato del lavoro alcuni fenomeni già noti 
accanto all' emergere di questioni preoc
cupanti. I ) 1988: occupati totali nel Lazio 
1912 mila + 216 mila nspettoal 1981 
L'occupazione cresce mediamente ogni 
anno di circa I' 1,9 nel Lazio contro un da
to nazionale dello 0,3 
Il peso degli occupati laziali sul totale na
zionale passa dell'8.2% (1981) al 9.1% 
(1988) 2) Incremento del tasso di attività 
regionale (81:37,4 - 88:42.1),attribuibile 
alla crescita del tasso di occupazione (81: 
33.7 - 88: 37.6) che dì quello di disoccu
pazione (81:9.9 • 88:10.8). 3) 1988 (dati 
ISTAT rilevazione trimestrale sulle forze di 
lavoro • in migliaia) agricoltura 106; indu
stria 212: costruzioni 155 altre attività 1439 
(75% del totale rispetto ad un dato nazio
nale del 59%. 
Tale fenomeno è frutto di un diverso pro
cesso rispetto al passato: non è più il ter
ziario pubblico a tirare ma quello privato, 
con la nascita di piccole imprese rivolte a 
fornire servizi tecnico-gestionali ad altre 
aziende e con il proliferare di sedi di so
cietà estere. 
4) Aumento dell'occupazione femminile 
non ha assorbito la crescente pressione 
(81-88 + 156 mila unità pari al 72% del
l'aumento globale) sul mercato dell'offer
ta di lavoro da parte delle donne e non ha 
eliminato la disparità accumulatasi in de
cenni. 
Tasso di attività femminile Lazio 81/88: + 
7% (da 21,9 a 28,9). 
Tasso di attività femminile Italia 81/88: + 
3,6% (da 26,5 a 30,1). 
Ancora troppo forte appare lo scarto con 
il tasso regionale di attività maschile: 
56.1% 
5) Costante incremento dell'offerta espli
cita di lavoro giovanile. Circa il 77% di tutti 
i disoccupati ufficiali (e circa l'85% di 
quelli in cerca di prima occupazione) è 
costituito da giovani tra i 14 e i 29 anni ( in 
Italia 71.4%). 
6) Elevata scolarizzazione di questi giova
ni. Nel Lazio, e a Roma il fenomeno si ac
centua. Il 53% dei giovani è in possesso di 
un titolo di studio elevato, mentre il 41% 

possiede la licenza di scuola media inte
riore ed il 6'!?. non possiede alcun titolo. A 
livello nazionale la percentuale dei giova
ni con titolo di studio elevato è del 40,8% 
(35.7% diplomali, 3% laureati). • 
7) Forte presenza di lavoratori stranieri. 
Su oltre 200,000 stranieri residenti a Ro
ma, più della metà è •irregolare" o clande
stina: -bassa forza» che va ad alimentare la 
grande area dell'economia sommersa e 
che proprio a causa di queste condizioni 
di illegalità è costretta di fatto a sottostare 
alle condizioni di lavoro più umilianti. 
8) Manifestarsi di un tasso di incremento 
annuo di persone iscrìtte al Collocamento 
più alto rispetto alla media nazionale (di
cembre 1988: oltre 490 mila iscritti). 
9) Rilevante presenza di cassintegrati: ol
tre 20 mila (di cui 14.858 in Cig speciale e 
6.034 nelle aziende scatola della Gepi). 
Diminuzione delle ore di Cig con una rile
vante incidenza di ore Cig straordinarie, 
che segnala due fenomeni: la conclusione 
o quasi dei processi di ristrutturazione e ri
qualificazione tecnologica attuati negli 
anni scorsi dalle imprese; il fatto che le cri
si aziendali strutturali tendono a cronkiz- -
zarsi e che la loro soluzione positiva appa
re nella stragrande maggioranza dei casi 
irrealizzabile. 

10) Carenza di un adeguato personale 
qualificato (attività in campo ambientale, 
consulenza finanziaria, attività di com
mercializzazione e trading intemazionale 
(alcune aziende assumerebbero persona
le specializzato straniero), 
11) Mancanza di figure professionali a 
qualificazione intermedia, tanto in campo 
tecnico che gestionale, sia per l'evoluzio
ne e trasformazione di figure professionali 
già esistenti che per la nascita di nuove fi
gure. 
12) Ampia, ancorché insufficiente e spes
so precaria, creazione di nuove opportu
nità lavorative. 
Contratti formazione lavoro Lazio 113.728 
(9.99% su Italia): contratti di solidarietà 
1.693 (5.62%); contratti tempo parziale 
48.626 (14,70%); assunzioni ex legge 
863/84 art. 6 25.787 (6,03%); piano 
straordinario occupazione giovanile 442 
(7,66%) ; valorizzazione patrimonio cultu
rale 140 (3.50%) ; iniziative locali di utilità 
collettiva 1.806 (2.37%); totale 193.637 
• pari al 9.46% del dato nazionale. 
13) Incidenza significativa di organismi 
non coperti - secondo la Presidenza del 
Consiglio del Ministri • dipartimento Fun-
zionePubbltca: 
al 31.12.87 posti .in organico non coperti 
nei Comuni del Lazio 14.221 (23% circa 
del dato medio nazionale). 
14) La complessità e la contradditorietà di 
questi dati confermano che quantità e 
qualità della domanda e dell'offerta di la- -
voto devono essere resi trasparenti. Solo 
quando si conoscerà con sufficiente preci
sione e articolazione, qualità, provenienza 
(luogo e settore economico), condizione 
(retributiva e normativa) della domanda ' 
di lavoro sarà possibile intervenire sull'of
ferta (formazione professionale, orienta- . 
mento scolastico, riqualificazione dei la-. 
voratori, e tc ) . 
15) Grande preoccupazione per quanto 
concerne il terziario. Nell'industria il pro
cesso d i innovazione tecnologica ha con
sentito forti guadagni di produttività ed 6 ' 

. attualmente in fase molto avanzata, con la 
nota conseguenza sul terreno occupazio
nale; nei servizi invece tale automazione 
non è ancora arrivata. La conseguenza e 
che anche qui si potranno verificare au
menti di produttività con un connesso ca
lo di occupazione. Si tratterà di verificare 
quale sarà l'effetto combinato di una sem
pre maggiore domanda di servizi e di que
sto inevitabile aumento di produttività dal 
lato dell'offerta degli stessi: il saldo per 
l'occupazione sarà, a questo proposito, 
mollo differenziato, a seconda dei diversi 
segmenti del settore. La preoccupazione: 

, se prima l'occupazione del Lazio è stata 
mollo protetta dagli effetti della ristruttura
zione industriale degli ultimi anni grazie 
alla forte preponderanza del settore dei 
servizi, d'ora in poi potrebbe essere molto 
penalizzata dalla ristrutturazione tecnolo
gica del settore terziario. È per il Lazio, 
questo, uno dei grandi interrogativi degli 
anni '90. Una scommessa da vincere. 
Tutto ciò impone di lanciare con forza l'o
bicttivo di una Ipotesi di progetto per l'oc
cupazione nel triennio 90/92 che punti al
l'obbiettivo di creare 120.000 posti di lavo
ro: 
17 mila industria e artigianato 
35 mila servizi alla produzione (servizi al
le imprese) 
25 mila nei trasporti, comunicazioni e altn 
servizi alla distribuzione 
25 mila turismo, servizi ricreativi e cultura
li, servizi alle persone 
18 mila P.A. e nei servizi pubblici 
Le tendenze attese (vale a dire quelle pre
viste sulla base della considerazione dei li
velli occupazionali, delle caratteristiche 
della struttura produttiva, delle condizioni 
del sistema delle infrastrutture e dei servizi 
nonché delle tendenze e dei programmi 
in essere nelle diverse aree regionali a li
vello di USL, e nella Pubblica Amministra
zione, anche recependo in modo corretto 
ed organico l'art. 16 della legge 56 sui con
corsi nel pubblico impiego) per il triennio 
90-92 sono per un incremento comptessi-
vo'della domanda di lavoro di 65 - 70 mila 
unità. 
La formulazione di ipotesi di intervento, 
realmente realizzabili nel triennio consi
derato, può consentire di forzare tali ten
denze, rendendo possibile il raggiungi
mento dell'obiettivo di ulteriori 50 mila 
posti, per un totale, appunto, di 120.000 
unità circa. Allo scopo di sostenere attiva
mente tale obiettivo sarà compito preci
puo della Regione dare immediata e pie
na attuazione delle leggi approvate nel
l'ultimo scorcio di legislatura. 
Destinare una quota parte della ricaduta 
occupazionale derivante dall'attuazione 
dei piani legati ai fondi per lo sviluppo 
(Fio, Pim e altre leggi) per lavoratrici e la
voratori precari, in Cig, giovani in quanto 
impegnati in corsi di formazione di pub
blica utilità legati ad eventuale reddito mi
nimo. Coordinare e verificare in tempi ra
pidi quanto non ha funzionato nella legi
slazione sul lavoro della precedente legi
slatura. 

Su questa base procedere inoltre alla ste
sura di un lesto unico che racchiuda le po
tenzialità e punti al migliore utilizzo delle 
risorse regionali disponibili in collega
mento con altre fonti di finanziamento na
zionali e comunitarie. 

7 
RI FORIVIA DELLA 
FORMAZIONE 
PROFESSIONALE 
PER IL LAVORO 
ESPERIMENTO DI 
REDDITO MINIMO 
GARANTITO 
DEI GIOVANI 
La ritorna e il rilancio del sistema formati
vo regionale rappresentano alcuni degli 
elementi sui quali fondare una efficace 
politica attiva del lavoro e di consolida
mento dello sviluppo della nostra regione. 
Tale rilancio deve muoversi su linee dì in
tervento moderne, caratterizzato da forte 
progettualità e attenzione alle politiche 
comunitarie - oltre che nazionali - in vista 
del mercato unico del 1993. 
Si tratta di intervenire con strumenti legi
slativi e con il pieno e razionale utilizzo 
delle risorse finanziarie (la Regione spen
de 100 miliardi all'anno) e delle strutture 
formative perché, nell'ambito della politi
ca attiva del lavoro, la F.P. eserciti positiva
mente quel ruolo di snodo tra il mercato 
del lavoro e formazione riconosciuto uni
versalmente e richiesto dalle esigenze po
ste dallo sviluppo del sistema produttivo. 
Si tratta altresì di agire avendo presenti le 
grandi novità e prospettive che si offrono 
anche in questo campo con l'integrazione 
europea del 1992. In questo contesto si 
accentua la necessità di avviare con la 
prossima legislatura un processo unitario 
di programmazione delle politiche forma-
tive-occupazionali per il quale il Pei si bat
te da tempo e che, al contrario, è stato 
puntualmente - mortificato dalle varie 
Giunte pentapartito succedutesi nel de
cennio scorso. 

Sulla base di questi principi e delle consi
derazioni il Pei propone: • 
1) la riforma della legge regionale n. 14. , 
emanata dalla Giunta di sinistra nel 1978, 
che dia alla formazione professionale una 
funzione più efficace all'interno del mer
cato del lavoro, dei piani per l'orienta
mento e avvio al lavoro e in collegamento 
con il processo di riforma della scuola se
condaria. Si propone pertanto che la F.P. 
sia alt data alle politiche dell'Assessorato 
al Lavoro. 
Tale riforma deve tener conto di una real
tà sociale e del sistema produttivo in co
stante evoluzione che richiedono pro
grammi didattici', personale e strutture for
mativi: flessibili indirizzati a corsi finalizza
ti e collegati a progetti di sviluppo e occu-
Cazione, 

a Regione e gli Enti locali delegati (Pro-' 
vince <; Comune di Roma) devono svolge
re la funzione di programmazione* venfi-
ca dui risultati, mentre la gestione degli in-
terver ti formativi va affidata ad enti e ope
ratori qualificati e all'impresa, nel quadro 
di un corretto rapporto pubblico-privato. 
2) Ru lefinizione da parte del nuovo Con
siglio Regionale del piano pluriennale di 
F.P. e te risponda ai requisiti previsti dalla 
legge di riforma, accentui la finalizzazione 
dei corsi anche tramite accordi e Intese 
con k p.irti sociali, intervenga sul fenome
no de Ila disoccupazione femminile e de
gli adulti espulsi dal lavoro con difficoltà 
di coi locazione (es. Montalto di Castro). 

' degli mmigrati extracomunitari. -
3) Costituzione di un fondo regionale per 
l'attui izione di forme di reddito minimo 
garantito per giovani che partecipino ad 
interventi formativi di servizio e di utilità 
collettiva promossi dalla Regione e dagli 
Enti locali. 
In via sperimentale, per il 1991. si prevede 
un reddito d i L 500.000 x 12 mesi per 
1.000 giovani con una previsione di spesa 
di 6 miliardi cui vanno aggiunti i normali 
stanziamenti per l'attuazione dei corsi con 
le seguenti caratteristiche: 
a) formazione di personale specializzato 
in nuove tecnologie impiegate da imprese 
che operano con gli interventi previsti dal
la leg^e sui B.I.C.: 

' b) formazione di operatori per il sistema 
cooperativo e di nuove organizzazioni di 
lavoro; 
e) formazione di operatori da impiegare 
per la prevenzione e la sicurezza nei luo
ghi di lavoro, compiti scarsamente svolti 
dagli organi competenti e che potrebbero 
essere affidati in convenzione: 
d) formazione di operatori per la salva
guardia del patrimonio ambientale e cul
turale ad integrazione di interventi previsti 
da leggi nazionali e regionali in materia; 

. e) formazione di operatori per l'assisten
za all'infanzia, anziani e tossicodipenden
ti: 
f) corsi per immigrati exlracomunitari che 
favoriscano non solo l'accesso al lavoro in 
Italia ma anche il loro rientro nei Paesi di 
origine in condizioni favorevoli. 
4) Stipula di convenzioni con l'Università, 
il Cnr o qualificati Enti scientifici per eia-
botare un piano: 
a) di riqualificazione del personale do
cente dei centri di F.P.; • 
b) di elaborazione di nuovi programmi di
dattici legati alle professionalità emergen
ti; 
e) di elaborazione delle metodologie per 
le se elioni di accesso ai corsi. 
5) Ridefinizione del rapporto con il priva
to autorizzato e non finanziato, legando lo 
autorizzazioni alle qualità dei corsi, ai co 
sti p>;r l'utente, al collegamento con il pia • 
no formativo regionale. 
6) Miglioramento del complesso degli in-
tervtnti formativi riguardanti il personale 
socio-sanitario, sia per quanto riguarda le 
didattiche che le forme di presalario, defi
nendo lo sblocco occupazionale con l'at-
tuaz.one eli tutti i concorsi (fermi da anni) 
che le piante organiche rendono possibili. 
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L'INDUSTRIA E 
L'ARTIGIANATO 
REGIONALE 
Dalla ricerca Federirdustria sull'evoluzio
ne della struttura produttiva nel decennio 
79-88 si desume: 
Nel 1979 aziende industriali, manifatturie
re, artigiane, di produzione n. 30.197 con 
412.275 dipendenti. 
Nel 1988 aziende n. 35.948 con 503.692 
dipendenti ( + 5.751 aziende; + 89.417 
dipendenti). 
Disaggregando i due tipi di imprese: 
Industria , 29'^ aziende:-l-20% add. 
A1 igianato 9' & aziende: + 33% add. 
Nel 1979 la dimensione media aziendale 
era di 28 addetti: alla fine del decennio è 
scesa a 26; a Roma d a 32 a 28. 
Sotto il profilo temto-iale non vi è stata dif
fusione ulteriore ma un maggiore adden
samento, talvolta ai limiti della congestio

no a dimensione naziorale e sempre più 
a dimensione continentale, se non mon
diale ) entro cui si trovano a dover operare 
le imprese; 
e) le imprese interstiziali possono operare 
autonomamente soliamo in nicchie di 
mercato locale. Ciò impane di impegnare 
risorse ed energie per un salto di moderni
tà, di competitività di tutto il sistema pro
d u r l o nazionale, compresa, quindi, la 
minore impresa che (ino al 1985 ha fornito 
il maggior contributo al sistema economi
co r, iliano in termini di tassi di crescita 
dell'occupazione, degli investimenti e del 
prodotto lordo. 
La scadenza europea, p:r essere affronta
ta positivamente, dovrà esaltare gii ele
menti di integrazione di sistema dell'ap
parato produttivo italiano quale è real
mente, imprese piccole e grandi, private e 
pubbliche. 
Ogfii come mai le possibilità di resistere 
ed .ilfermarsi sul mercato sono legate al 
raggiungimento di effettivi livelli di com
petitività, e questo obicttivo può essere 
realisticamente raggiunto solo se si riesce 
ad impostare e realizzate un progetto co
mune che consenta di t iware nel sistema 
di imprese quei punti (li forza che sono 
negati alle aziende di ridotte dimensioni. 
Due questioni, tra le altre, appaiono cru
ciali per i problemi della impresa piccola, 
media e cooperativa e devono marciare 
insieme se si vogliono avere risultati possi

ne, nelle aree a più marcata presenza in
dustriale. Il 50% delle imprese e degli ad
detti è localizzata infatti in 39 dei 375 Co
muni con un ruolo predominante della 
provincia di Roma. 
La mancanza di organizazione dello svi
luppo ha consentito la nascita di aree in
dustriali autogestite, disordinate e in gran 
parte abusive, al posto di aree program
mate in anticipo con i servizi sociali neces
sari. 
La Regione ha abdicato, ha rinunciato ad 
un proprio ruolo. Le competenze sono 
uguali ovunque ma diversi i modi con cui 
trattare queste materie, selezionare gli in
teressi, concepire i progetti, le modalità 
del loro finanzia nenlo e della loro attua
zione, e infine della loro gestione. 
In altre realtà gli Enti locali hanno mostra
to la capacità di individuare modelli di re
golazione economica e Dialitica, a scala 
locale, che non definissero le condizioni 
di formazione di micromercati protetti e 
incapaci di sopravvivere senza assistenza, 
ma. al contrarila, spingessero le attività 
economiche ad affrontare la competizio
ne su mercati p ù vasti, attutendone l'im
patto. È questo < he ancora manca nel La
zio ed 6 tanto p iù necessario in vista del 
•mitico. '92. 
Il mercato unico accelera .alcune tenden
ze che caratterizzano l'industna mondia
le: 
a) le dimensiori aziendali debbono cre
scere se si vuole competete mentre le di
mensioni di impianto possono ridursi o 
essere comunqie.piccoÌe: 
b) cresce l'integrazione dei mercati e la 
loro globalizzazione, vale a dire l'ampliar
si degli onzzonl i competitivi (sempre me-

vi l'innovazione finanziaria e l'innovazio
ne tecnologica. 
Pei rinnovazione finanziaria, si devono at
tivare strumenti che consentano sia di af
frontare alla radice il problema antico del
le sottocapitolazioni, sia di superare gli 
sw.ntaggi nel reperimento delle risorse fi-
r aiziane necessarie alla crescita. Si pone 
si -iguardo il problcrra della ridefinizione 
e i un ruolo dela Filai, alla luce dei muta-
ri»'nti economici e normativi). 
Fv»' rinnovazione tecnologica, si devono 
adottare iniziative rivolte al sostegno dei 
pnxcssi di sviluppo e di diffusione di nuo
vi; tecnologie all'interno del sistema delle 
iTiprese minori, visto che mentre l'attività 
hnovativa resta ed, anzi, diventa fattore 
sempre più rilevante aer la loro competiti-
M I 4 su tutti i mercati, le tendenze scientifi-
< Q-tecnologiche in atto rendono sempre 
più complessa e proalematica per la pic-
< ola impresa la scelta innovativa. 
Intatti dall'indagine Istat sulla diffusione 
dell'innovazione tecnologica nell'indù-
:lna manifatturiera, r fenta al 1985, nel La-
::xi, il 71% delle imprese che lino a quel 
momento non avevano introdotto innova
zioni era costituito da unità con meno di 
">C addetti. 
Ec ancora, dall'esame del tipo di innova-
/.» me introdotta si riceve la conferma della 
ili formila di atteggiamenti e di cultura esi
stenti fra imprese di aiccola dimensione e 
qi elle medio-grandi Nelle prime è più fre-
qi ente l'introduzione di innovazioni sin-
l?e le (di prodotto o di processo) mentre 
n< Ile seconde l'innovazione e più radica
le, coinvolgendo contemporaneamente 
su i prodotti, sia i processi e, spesso, il 
modello organizzativo dell'impresa. 

l'Unità 
Domenica 
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